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miti agostiniani, uomini insigni per spirito e dottrina. Originari! 
da nobile famiglia fiorentina essi erano entrambi ciechi, ma ave­
vano acquistato una vasta cultura. La loro portentosa memoria 
e la loro facilità d’improvvisare destavano lo stupore dei contem­
poranei, nè meno veniva celebrata la sicurezza e l’eleganza, con la 
quale padroneggiavano la lingua latina.1 II maggiore, Aurelio Bran­
dolini, predicò il venerdì santo alla presenza del papa sulla pas­
sione di Cristo. Non solo fra i contemporanei, ma anche 150 anni 
più tardi questo discorso passava come un’opera portentosa e  insu­
perabile. Esso è infatti un lavoro stilisticamente perfetto: per la 
sua classica semplicità, per limpidezza e bellezza di lingua esso 
gareggia colle migliori orazioni dell’antichità. Certo non corri­
sponde all’ideale di una predica cristiana; le frasi ciceroniane 
soffocano il linguaggio caldo del cuore; l’elemento dommatico e 
mistico e l’uso della S. Scrittura e della tradizione cedono conside­
revolmente dietro lo sfarzo rettorico, cui si tende come a un primo 
scopo. È cosa tuttavia da far stupire come un soggetto così estraneo 
al mondo ciceroniano sia stato rivestito ¡della forma classica con 
tale facilità e sicurezza, che nessuno avverte la distanza dei tem pi.2 
Rguale considerazione godette il fratello più giovane, Raffaele 
Brandolini, che stette in molteplice relazione con le prime fami­
glie di Roma e fu istitutore del principe Alfonso di Bisceglie e di 
colui che diventò più tardi Giulio II. Suo mecenate particolare era 
il Cardinal Piccolomini, che fu poi Pio III .3 Anche Raffaele Bran­
dolini predicò spesso alla presenza del papa. 4 Però la parte di gran

1 Cfr. l 'a r t ic o lo  d i  B rom in  K om ische Q uartalschrift I I ,  173 s., dove p u r  
troppo non viene u tiliz z a to  R aph. B ra n d o u n  L ippi junioris D ialogus Leo, ed. 
*’■ Fogliazzi (V e n e tiis  1753), con  p regevo le  in troduzione.

2 Vedi L ippi A u r e l i  B ran d o lin i Oratio de passione D om ini ad A lex. VI. 
>'■ M. haMta. E d ita  d a  H . Bone, M ainz  1860. Ofr. in o ltre  A u d itf re d i 339. 
Bone pensa  che 11 d iscorso  s ia  da  r ip o r ta re  a l  V en erd ì |S an to  d e l  1496, s e  la  
notizia di A. M anuzio  n e lla  su a  ed. <lel 1596, che cioè il d isco rso  e ra  s ta to  rec i­
ta to  loo a n n i p r im a , £i dovesse p ren d ere  a lla  le t te r a  ; in  « ogni c a s o  esso  fu  
tenuto t r a  il 1493 e  i l  1497 ». O gni dubbio v ien  d iss ip a to  d a l  B urchabdi, Dia- 
rium  (T h u asn e  I I ,  275, IC elani I ,  601 s.) i l  q u a le  a l  V en erd ì S an to  d e l 1490 
n°ta  : « serm onejn ¡fecit t r u te r  p h ilip p u s  'F lo ren tin u s , cecus n a tu s , o rd . h erem i t . 
s- A ugustini p ro fessu s , cum  m ag n a  om nium  la u d e » . Philippus  r a p p re se n ta  qu i 
« ertam ente  u n a  lez ioae  g u a s ta  o u n  e r ro re  de ll’ed ito re  ; g ià  l’ediz ione del 
J'huasnk in  m o lti p a ss i  è  a s s a i  d ife tto sa .

3 Brom loc. c it .  176. So n o  d e d ic a ti  a l  c a rd in a le  P icco lom in i L ippi B ran- 
"°r'D»i * II is toria sacra ex  s. script, dcsum pta, in  Cod. Ottob. IUI e  * In  s. I l r - 
braeorum historiam  tractatus, in  Cod. Ottob. 438, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

* B urchard i, D iarium  (T h u asn e ) I I ,  424, 434, (C elan i) I I ,  617, 74. I l  Lippus
1 ecut r ico rd a to  d a  B u rc a rd o  (T h u a sn e  I I ,  368, O elan i I I ,  24) è  c e rtam e n te  
Aurelio. Un d isco rso  d i R affae llo  in  S. A gostino  v ien  r ic o rd a to  d a  B uroardo  
Ir - 400. T h u a sn e  i l i ,  400, (G e lan i)' I I ,  50. vOfr. an ch e  R a p h a e u s  B ra n d ö lin i 
l 'ipp j Iun iob is  P arentali* Oratio de obitu Dominici R uvere 8 . C lem entis presb. 
('ord.: Romae in  tem pio 8 . Marie de popul« ad patres et populum  haM ta M D I, 
s- '• e t  a. [R om ae 1501] ; v e d i P an zer V i l i ,  245.
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